

  [image: image]




  Bruno Cotronei




  Avventure in Internet




  Youcanprint Self-Publishing




  Titolo | Avventure in Internet


  Autore | Bruno Cotronei


  ISBN | 9788891134431


  Prima edizione digitale: 2014




  © Tutti i diritti riservati all’Autore




  Youcanprint Self-Publishing


  Via Roma 73 – 73039 Tricase (LE)


  info@youcanprint.it


  www.youcanprint.it




  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  I


  Lo strano mondo delle chat e delle comunità




  (ciò che si racconta in questo libro riguarda gli anni novanta)




  Sono ormai convinto che i praticanti del mondo virtuale sono (tranne rare eccezioni) a dir poco gente frustrata da esperienze di vita reale insoddisfacenti. Disadattati o giù di lì, si rifugiano in quella specie di limbo che, in internet, è formato dalle chat o dalle comunità.




  Mentre delle chat ormai si sa quasi tutto, le comunità virtuali sono meno note nel mondo reale.




  Ad entrambe le “specialità” si accede dalla home page di internet cliccando sulla voce “comunità e chat di MSN” e, dopo qualche secondo, si aprono lunghe liste che, nelle chat, si raggruppano in queste voci: città, coetanei, hobby e tempo libero, sport, amore, teenager, musica, varie, intrattenimento, news, interessi, computer, religione.Sono circa 600 chat per tipo per un totale quindi di circa 10.000 fra italiane e straniere a volte frequentate da oltre cento persone che danno il bel totale, solo per MSN, di oltre un milione di individui che si collegano per esplodere in un diluvio di “ciao a tutti”, “eheheh” o di “ahahah” e di “da dove digiti?”, “quanti anni hai”, “cosa fai?”, “come sei?” e così via tendendo, in gran maggioranza, ad intrecciare rapporti amorosi seppur mascherati da un generico desiderio di amicizia.




  Se si salvano nelle chat solo alcune dove è possibile intrecciare larvati discorsi di un certo impegno culturale, la gran maggioranza finiscono con svelarsi luoghi di grande stupidità o di grande solitudine.




  Le comunità, invece, che sono ben diverse da quelle reali, sono delle specie di associazioni dove si interviene, dopo essersi iscritti, con un maggiore impegno e gli interventi nella varie “discussioni” o “messaggi” sono più articolati e decisamente più lunghi delle frasette inviate senza grande impegno nella chat.




  Le comunità si raggruppano sotto queste voci: automobilismo, business, casa e famiglia, computer e internet, giochi, organizzazioni, persone, religione e spiritualità, salute e benessere, scienza e storia. Ognuna di loro ha varie sottosezioni per un totale di circa una cinquantina con un numero di iscritti che varia da una sola a migliaia di persone per un totale di circa 100.000.




  Chiunque può aprire, chiudere e riaprire una chat, come e quando desidera. Ne diviene così il “moderatore” che ha dittatoriali poteri di sospensione breve o lunga per i partecipanti sgraditi.




  Anche le comunità possono essere create, con qualche piccola difficoltà in più, da chiunque che ne diviene il “gestore”, anch’esso con potere superdittatoriali come l’accettazione di iscrizione, la nomina di altri iscritti a “cogestore”, “assistente gestore” o semplice “iscritto”. Qui il fondatore può organizzare come vuole la comunità creando bacheche, eliminando interventi propri o degli altri iscritti, o addirittura espellendo chi non gli aggrada.




  E’ facile comprendere il…fascino di questo potere così facilmente raggiungibile specialmente per chi nella vita reale è sempre stato un’assoluta nullità.




  Come dicevo all’inizio, è lecito pensare che la moltitudine frequentante il mondo virtuale sia formata in netta prevalenza da: studenti sfaticati, amatori incapaci o timidi, vittime della famiglia o della società reale che qui riescono a occupare il loro enorme tempo disponibile, ad intrecciare senza rischio o controprova amori, a trovare finalmente chi li ascolta, chi legge il loro parere politico, chi dà un’occhiata al diluvio di componimenti pseudopoetici, o qualche loro raccontino di scarso valore.




  In fondo anche io, che ho alle spalle qualche più che decente successo professionale nel reale, son capitato in questo mondo assurdo in un mio periodo di crisi. Ma ho provato dopo poco un sano senso di rigetto mitigato dal desiderio di approfondire la conoscenza di questo mondo per ricavarne un mio nuovo libro che vada ad affiancarsi ai numerosi altri scritti, pubblicati e venduti in migliaia e migliaia di copie.




  Nei successivi capitoli vi racconterò, sperando di interessarvi e di divertirvi, alcune mie avventure di chat e di comunità dove, come comprenderete, ho a volte forzato alcune provocazioni proprio per ottenere una migliore definizione dei miei “consoci” del virtuale.




  II


  Avventure in chat




  Fra le tante chat visitate, Al Valentino mi era sembrata la migliore. Qui, oltre ai soliti scambi di saluti e di qualche più contenuto “eheheh”, qualche persona (ovviamente ben mascherata dietro i nick name, ovverosia nomi finti) e qualche discorso interessante. Dapprima avevo scambiato qualche frase e qualche incontro con Fulvia e poi con Ludovica alla quale avevo inviato al suo indirizzo e mail questa lettera:




  Cara Ludovica, la notte, questo straccio di notte nella quale ho dormito sì e no un paio d’ore e male, porta consiglio. Mi ha illuminato e mi ha fatto capire che ieri sera tu non avevi tutti i torti, anzi.




  In fondo la chat, ovverosia il chattare non me l’ha imposto nessuno. E’ stato una specie di recentissima scoperta quando, cambiato il vecchio computer che mi serviva solo (e molto frequentemente) come videoscnttura, ho scoperto questo modo diverso di comunicare.




  Una cosa che avevo sempre criticato senza conoscerla (e succede quasi sempre così), si è rivelata per me affascinante anche se con tutti i suoi difetti.




  Era (ed è) un modo per sentirsi sempre in compagnia in qualsiasi momento del giorno e della notte (ben diverso dai soliti amici di cui, nel bene e nel male, sappiamo tutto). Un sottile gioco del quale però bisogna sapere accettare le regole con un pizzico (o molta) ironia e, principalmente, autoironia. Circa dieci giorni fa (o meno) ho iniziato a chattare e me ne sono capitate di tutti i colori: probabili uomini con nomi femminili che mi chiedevano com’era il mio sedere quasi svelandosi e da me mandati a quel paese, donne allupate e, infine, in Al Valentino, un quattro/cinque giorni prima che capitassi tu, ho conosciuto una certa Blondie. E’ stato il primo vero incontro di qualità. Anche lei romana (e della buona società) con interessi reali da scrittrice e un’ottima conoscenza letteraria. Abbiamo incominciato a dialogare intensamente e a simpatizzare intellettualmente. Mi ha rivelato di chiamarsi Fulvia, di avere (guarda caso proprio come te) 37 anni e varie altre cose. Le ho parlato della mia fraterna amicizia con il grande scrittore Domenico Rea (purtroppo morto improvvisamente da qualche tempo), i nostri continui incontri e la reciproca stima e le ho svelato il titolo del mio miglior romanzo sul quale Rea scrisse sul Mattino una lunga e splendida recensione.




  La sera che apparisti tu Al Valentino ero lì nella speranza di trovarvi Fulvia, che non si vedeva da alcuni giorni (non avevamo alcun appuntamento). Se ricordi bene, mentre eravamo in pvt (privato), vidi entrare Fulvia e incominciai un...vergognoso doppio dialogo, un lascia e prendi, e l’amicizia con lei andò in frantumi, un vero e proprio scoppio di insospettabile e ingiustificabile gelosia (intellettuale soltanto?). Ti ricordi? Ti salutai e poi tornai da te perché Fulvia se ne era andata via. Riapparve poco dopo, ma io, che ti avevo scoperto e che incominciavo a simpatizzare per te, non tornai a parlare con lei, e quando tu andasti via lei, non in pvt, mi esortò a seguirti e così feci andando anche io via. Mercoldì notte nella solita chat ricomparve Fulvia e mi chiese: ‘e lei?’, riferendosi a te e dimostrandomi di non aver digerito la nostra nascente amicizia. Cose da chat, come e più che nella vita! Da lì, forse, uno dei suoi indubbi fascini.




  E arriviamo ad ieri sera e ai nostri contrasti. Avevo avuto una giornata infernale: la mia inveterata abitudine a svegliarmi sempre presto anche quando vado a dormire alle 3 di notte, le molte sigarette, anche se leggerissime, problemi con i condomini e l’impresa per la ristrutturazione del fabbricato, contatti difficili con gli editori per il mio ultimo libro e...la borsa affari in una specie di crollo dopo una certa ripresa che mi aveva permesso, con una certa abilità e molto stress, di recuperare qualcosa sulle perdite dell’ultimo anno e un ottimistico sbilanciamento di pochi giorni prima con la necessità di pronte ed impegnative decisioni sugli ordini da dare.




  A questo aggiungi un periodo non facile perchè, pur non essendo la prima volta, ho dovuto riorganizzare la mia vita di single dopo la definitiva rottura con la mia ultima convivente. Fra l’altro ho dovuto e voluto attrezzare il mio studio, che è un grande appartamento, risistemando la cucina, la camera da letto e un soggiorno senza usufruire nemmeno di un ninnolo della casa in cui vivevo prima.




  Vedi, Ludovica, nel nostro dialogare mi fece tenerezza quando, dicendomi ‘e se fossi zoppa, e se fossi bruttissima?...’ ti rivelasti (almeno credo) per una donna interessante ma non bellissima. E ti dissi subito (e con sincerità) che nella vita non conta solo la bellezza esteriore. D’altra parte è amicizia che cerco, è il parlare con persone nuove, non (perlomeno questo è il mio intento) incontri amorosi. Ne ho avuti in passato, Federica, (e non mento) alcuni intensissimi con donne molto belle (ed è un dato assolutamente oggettivo) e spesso parecchio più giovani di me ad incominciare dalla mia ultima convivente che è comunemente considerata più che bella. L’altra sera, quindi, ero stressato e stanco per tutte quelle interruzioni e cambiamenti di chat cui tu mi costringevi, che invece avrebbero dovuto divertirmi (sono un altro fascino del chattare). Al contrario, mi hanno innervosito molto e mi hanno innaturalmente fatto essere meno gentile con te. Te ne chiedo scusa. Inoltre (lo riconosco) sono stato proprio io a mostrare irrequietezza e fastidio per il digitare continuo e a forzare soluzioni che tu giustamente consideravi affrettate. Hai ragione, bisogna accettare le regole delle chat e farne oggetto di divertimento e di interesse senza fretta e con una certa ironia. Poi anche tu, indubbiamente influenzata da me, hai mostrato nervosismo ed hai esagerato. Vogliamo metterci una pietra sopra e ricominciare sviluppando divertimento ed amicizia? Io lo vorrei e gradirei tanto che riaprissi Giardino (la chat che avevi rapidamente creata per noi), ma non ad ora così tarda come Al Valentino. Vuoi farlo? Vuoi rispondermi dimenticando i dissapori?




  Attendo di Ieggerti in proposito e successivamente, se proprio insisterai ancora, ti darò il numero del mio cellulare che mi hai richiesto ripetutamente. Ma non dimenticare che quell’aggeggino non va usato a lungo, sembra che con le sue radiazioni faccia male.




  Per quanto riguarda ciò che ti ho detto: laurea, dirigenza, attività di scrittore professionista, altezza, fisico, etc, tutto vero. Solo qualche particolare e l’età non sono vere (ho più anni): a te scoprire quale, ma certo sono ben lontano da essere matusalemme!




  E tu sei stata totalmente sincera? Questa è l’occasione buona per ripartire con il piede giusto. Cordialmente




  Venerdì 4 maggio ore 10,12,Bisanzio (o preferisci flcodindia?)




  Poco più di due ore ed ecco la risposta.




  Caro Fichetto, Bisanzio, Etere,




  ho aperto,ore la posta e ho trovato una lettera che, in fondo, merita una risposta.




  L’ ultima parte, ma, non solo quella, contiene sicuramente verita’. La questione di “Fulvia” è sicuramente un fatto vero in quanto avevo compreso che parlavi anche con qualche altro e poi qualcuno mi era venuto a dire che tu eri uno… Doveva essere lei, anche forse chi mi ha espulso ieri, forse. Per quanto riguarda il resto, non penso che mi hai detto molte bugie, che fumi lo avevo addirittura percepito e altre cose pure le ho sentite.




  Non ho certo percepito chi sei o eri un dirigente, ma a naso penso che quello che mi hai detto non sono bugie.




  Io non te ne ho dette. Sai, dire bugie è segno di qualcosa che a me non appartiene proprio. Non ho bisogno di mentire, io sono io, non sono un donna misteriosa e affascinante per il suo fascino misterioso. Non sono un’intellettuale scrittrice, sono una ragazza, semplice ma con un carattere complesso, non facile, intelligente (e Dio solo sa quanto costa, oggi, essere intelligenti). Sono sensibile e comprensiva, ma so che si può essere comprensivi fino a un certo punto. Non credo di dover avere paura di te anche se, stressatello credo che sei. Penso anche che tu, come tutti gli uomini italiani separati dalle compagne, sia molto legato a lei e separato per modo di dire. Per quanto riguarda me, ti ho incontrato nel primo secondo in cui ho messo piede in chat. Sono single e penso di rimanere tale, fino a che come sempre mi è successo guardando negli occhi qualcuno, ho trovato l’amore. Sembrerebbe una banalità, ma, non lo e’ affatto!!! In fine, oggi è Venerdi’ stasera vado a una festa: in questo periodo c’e’ un grande fermento di scafessissimi che si presentano. (l’avv con cui lavora mio fratello si chiama Sartorio non e’ uno scaf) Il lun e il merc fino alle 21,30 seguo un corso di inglese, il martedì vado al cineforum e il giovedì e il sabato nuoto, come sai già lavoro tutti i giorni escluso il sabato. Potremo anche continuare a ch, ma non so quando: lunedi alle 10 potrebbe essere un giorno adatto, ma forse ho un ospite a casa. Per quanto riguarda l’eta’, mai nasconderla si rischia di sentirsi dire che non te la porti bene!!!! Io dico la mia età e nessuno me la darebbe!¬




  Venerdì 4 maggio ore 12,58 Rosy, Vesuvia, Ludovica




  Poi insisteva a mantenere i contatti con questa nuova lettera:




  Venerdì 4 maggio ore 16,33 Ludovica




  Bisanzio,




  mi piacerebbe sapere come si chiama il tuo libro per poterlo leggere. Mi pare che ne sei piuttosto orgoglioso!!!!!!!!! Si potrebbe aprire Giardino o meglio Orto Botanico in “varie” sabato mattina alle 9,31. MI SVEGLIEREI APPOSTA. Non la apro se non avrò da te un riscontro positivo, perché in tal caso, scusami, ma dormo.




  Ciao




  PS: Stamattina ho camminato per i Parioli e pensavo di essere passata proprio dalle tue parti, via Bruno Buozzi, Viale Parioli, ect.




  Sarei molto curiosa di leggere il tuo libro, mi piacerebbe!!




  Io so leggere anche.




  Per un’eventuale chattatina, breve perché questo pc mi sta esaurendo, potremo metterci d’accordo per l’ora, magari sabato mattina alle 9,30 visto che tu sei insonne, ma aspetto un riscontro positivo perché io in caso contrario sinceramente, se posso, dormo.




  A proposito, io non sono zoppa…cammino benissimo era solo un modo per dirti che mi stupivo che dell’aspetto fisico non chiedevi nulla, anche perché come sappiamo benissimo sia io che tu è importante!!!!!!!




  Mi sembrava più che evidente il suo interesse e la sua ansia, e il gioco tuttosommato era divertente. Rispondevo:




  Cara Ludovica,




  ho letto ora la tua lettere doppiata da quel lungo PS , e ne avremmo da parlare.




  Per il romanzo, è ormai introvabile in libreria, ma c’è (come altri miei lavori) alla Biblioteca Nazionale.




  Ne sono orgoglioso perché concepirlo e scriverlo è come per un ingegnere progettare e dirigere la costruzione di un enorme grattacielo.




  Inoltre quel libro, che avrebbe dovuto uscire con la prestigiosa casa editrice… (ben di più di quelle specie di bazar che sono le grandi case editrici commerciali) , avrebbe dovuto vincere il premio Selezione-Campiello. Se vorrai ti spiegherò il perché.




  D’accordo per Orto Botanico e per domattina alle 9,31, ovviamente in “interessi”.




  Venerdì 4 maggio ore 18,23 Ciao Bisanzio




  PS: Beata te che riesci a dormire fin oltre le 9,30!




  La mattina la incontravo (ovviamente sempre in modo del tutto virtuale) nella chat da lei creata. Stranamente m’ero svegliato tardi, la bocca impiastricciata dalle tante sigarette fumate nella notte, gli occhi cisposi, i capelli arruffati, la voce catarrosa, e m’ero precipitato al computer. Lo avevo acceso e mi ero collegato con internet, e poi con il settore delle chat dove la donna aveva inserito “Orto Botanico” che segnalava un solo frequentatore. Avevo cliccato su e vi ero entrato subito accolto dal “buongiorno” di Ludovica. Avevo ricambiato il saluto e il “come stai?” e si era sentito chiedere brutalmente: “Allora, mi vuoi dire quanti anni hai veramente?”.




  Le avevo risposto:”Novantaquattro, ma ben portati”e non m’ero lasciato andare a quegli orribili “eheheh”, tanto comuni nelle chat. “Ma, dai, non scherzare, dimmelo seriamente”, aveva insistito Ludovica che s’era sentita dire: “E’ così! Sei contenta, ora?”.




  Improvviso e imprevisto era intervenuto un visitatore che, a sua volta, aveva chiesto:”Chi siete? Non vi conosco, né conosco la chat”. Senza rispondere mi ero rifugiato nel pvt (privato) ossia nel rettangolino che esce in alto nella pagina della chat ed è visibile solo a due persone, e avevo lì chiamato Ludovica. Ma l’altro, che doveva essere un duro, insisteva interrogando spazientito né si era accontentato del mio segnalare:”Siamo in pvt”.




  A quel punto ero davvero stufo di questo strano mondo che ti costringe a digitare in continuazione fra i tanti rompiscatole che da più giorni disturbavano i dialoghi con Ludovica costringendoci a cambiare chat o a crearne delle nuove estremamente precarie e senza futuro. M’ero quindi deciso ad accontentare Ludovica. Le aveva quindi digitato nervosamente: “Scriviti il mio numero di cellulare e chiamami subito!”. Al che lei, invece di ringraziare contenta, aveva replicato: “Ma, no, è ancora presto, sei proprio sicuro di volermelo dare?” , insistendo invece nel chiedere:” Dimmi prima quanti anni hai”.




  Era davvero strana quella donna. Mi innervosiva e avevo fame, abituato come sono a far subito colazione appena sveglio, mentre quella mattina non avevo avuto nemmeno il tempo per prendere l’indispensabile e l’immancabile caffè. Brusco scrivevo: “Me l’hai chiesto tu tante volte il mio numero, e ora non fare la bambina. Scrivi e chiamami. Vado via da qui e attendo che mi telefoni!”




  Ero uscito dalla chat e, attendendo la telefonata, avevo cercato di schiarirmi la voce che era avvolta dalle brume delle sigarette fumate di notte e replicate in quell’inizio di conversazione. Nel frattempo continuavo a chiedermi se avrei dovuto dirle la mia vera età, che si aggira intorno ai sessanta mentre lei aveva ritenuto che fossero solo quarantacinque. Sì, certo, glielo avrei detto, oppure no, forse per evitarle un vero e proprio choc meglio dirle cinquantacinque. E’ vero che che ormai sapeva che non ero un …quarantenne, ma sarebbe stato più opportuno raggiungere la verità non così bruscamente.




  Squillava il cellulare, e rispondevo ad una voce quasi mascolina che domandava timidamente: “Bisanzio?”. “Finalmente!”, avevo avuto appena il tempo di dirle dopo il “Pronto” perché lei aveva sbottato in “Ma, tu sei grande, sei grande!”, e s’era capito che intendeva dire vecchio. Il telefono diede un immediato suono di occupato e la chat non esisteva più.




  Solo nel tardo pomeriggio mi era giunta questa lettera:




  Non so più di quello che mi hai detto cosa sarà vero e cosa no. Certo mi hai raccontato un sacco di frottole e io dovrei essere furibonda.




  Per essere furibonda al massimo, un poco lo sono, dovrei essere sicura che esiste un unico senso assoluto della vita. Che cosa è la vita? Io non lo so e allora non mi tocca che dirti che se dentro di te non c’era cattiveria in quello che hai fatto, forse se avessi 94 anni e mi trovassi nella tua condizione lo avrei fatto anch’io, ma solo se non c’è cattiveria o morbosità.




  Inoltre chattare vuol dire in qualche modo aggiornarsi, mia nonna che è del 1910 e sta benissimo non usa il pc. E poi nelle tue parole c’è un certo non so che di gioventù.




  Il tutto mi ha fatto una certa impressione, ma come avrai potuto capire anche se sono single ho una vita piuttosto varia e sono abbastanza equilibrata, per cui tutto è apposto.




  sabato 5 maggio ore 19,32 Ciao. Ludovica




  Questa povera donna, piena di frustrazioni, di incertezze, di paure e di speranze, mi faceva tenerezza e rabbia al tempo stesso. Desideravo quantomeno rassicurarla e, in parte…compensarla. Decisi quindi di inviarle un e mail con qualcosa di mio. Detto, fatto, e le spedii le lunghe e articolate note biobibliografiche che di solito gli editori inviavano alla stampa unitamente ai miei nuovi libri. Poi, volendo precisare alcune cose, le scrissi anche una lettera sempre e mail, né, d’altra parte, avrei potuto far altro.
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